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Il pensiero contemporaneo nega che esista una veritàsull’uomo, una natura umana. In questo filone si situal’ideologia di genere, che considera le componenti
non biologiche della sessualità umana come puri costrutti
sociali, frutto del contesto culturale o addirittura della li-
bera scelta dell’uomo. L’obiettivo dell’ideologia di ge-
nere è la negazione della natura umana, intesa come
progetto che guida lo sviluppo di un essere concepito
come maschio o femmina verso la sua piena realizzazione
come uomo o donna.
Per l’innegabile influsso delle teorie del gender1 sul com-
portamento dei giovani, oggi si richiede ai genitori la ca-
pacità di formulare dei progetti educativi personalizzati
che tengano conto del sesso, del temperamento e delle
tappe di sviluppo fisico, intellettivo, affettivo e volitivo di
ciascuno. Ma difficilmente i genitori riescono ad attuare
un progetto educativo per ogni figlio senza l’alleanza con
gli insegnanti e con altri educatori. 
Qualora fosse possibile una scelta reciproca tra genitori e
insegnanti – un presupposto indispensabile per qualsiasi
patto educativo tra scuola e famiglia – sarebbe auspica-
bile che, per favorire il dialogo su temi “sensibili” che in-
fluiscono significativamente nel rendimento scolastico
(per esempio: il carattere, le emozioni, le motivazioni per
l’impegno personale, i progetti professionali, le relazioni
in classe e le dinamiche affettive), ogni alunno potesse
parlare periodicamente con un insegnante-tutor e ogni
alunna con una insegnante-tutor. È chiaro a tutti che, spe-
cialmente durante la pubertà e l’adolescenza, l’apertura
della propria interiorità è più agevole e profonda con
adulti del proprio stesso sesso.
Se si vogliono cercare terapie efficaci alla situazione pro-
blematica in cui versa la condizione giovanile odierna
(esternamente caratterizzata dall’inizio di una vita pro-
fessionale e familiare autonoma rispetto alla famiglia di
origine, ben oltre la naturale fine della giovinezza), le dia-
gnosi pedagogiche devono prendere in considerazione
una molteplicità di variabili intrecciate tra di loro e che
producono un effetto complessivo dirompente per il sin-
golo e per l’intera società. Nell’agire educativo, nel caso
specifico nell’educazione all’identità di genere, bisogna
bilanciare armonicamente la natura e la cultura, il genere
e il sesso, senza opposizioni o riduzionismi. Oggi si ri-
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1. G. Mari (a cura di), L’originalità del comportamento e dell’apprendimento di
maschi e femmine a scuola (pp. 65-80), Vita e Pensiero, Milano 2012.
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chiede molta flessibilità nelle aspettative di ruoli e di
comportamenti femminili e maschili, purché si rispettino
quelli che sono coerenti con il sesso psichico e biologico
di ogni persona. 
L’esigenza di differenziare parzialmente il modo di inse-
gnare agli uomini e alle donne si radica in un’antropolo-
gia filosofica che considera le differenze sessuali un
arricchimento nell’ambito della complementarietà dei
due sessi2. Il rafforzamento dell’identità sessuale degli
alunni e l’acquisizione di una corretta identità di genere,
nel rispetto per le persone dell’altro sesso in vista della
collaborazione paritaria, costituisce una delle finalità edu-
cative della scuola.
La scuola così ipotizzata diventa «un laboratorio in cui
si costruisce una identità personale – e una consapevo-
lezza emotiva ed intellettuale di essa –, che sarà poi op-
portunamente confrontata con persone di sesso diverso
in famiglia e nelle varie relazioni sociali. Affinché siano
favorite queste esperienze di confronto e di scoperta della
differenza e della reciprocità, la scuola dovrebbe offrire
o provocare occasioni di aperta verifica che aiutino a rie-
laborarle e interiorizzarle in un clima di confidenza, che
difficilmente si crea quando siano presenti persone del-
l’altro sesso»3.
Si auspica che gli insegnanti diventino più consapevoli
dell’opportunità di variare le attività didattiche tenendo
conto delle diversità che sono, in qualche modo, ricon-
ducibili all’identità sessuale e ai ruoli sociali delle donne
e degli uomini. In questo modo, nell’insegnamento sco-
lastico non si privilegia nessuno dei due sessi; ma si va-
lorizzano le specificità degli uomini e delle donne,
all’interno del riferimento antropologico alla comple-
mentarietà dei sessi e in vista della collaborazione pari-
taria tra persone di sesso diverso4.
1. Il rispetto delle diversità 
per una reale reciprocità
È sempre molto difficile il confronto con identità “altre da
sé” mentre si è ancora molto impegnati nella struttura-
zione della propria identità personale, sessuale, culturale
e sociale. In particolare, non si può pretendere che gli
alunni e le alunne diano un contributo significativo alla
definizione dell’identità sessuale e di genere a persone
dell’altro sesso mentre stanno ancora definendo la pro-
pria ed hanno quindi bisogno di modelli ideali di riferi-
mento. Nell’insegnamento della letteratura, del teatro,
della pittura, delle scienze naturali, della storia sociale e
politica e di molte altre discipline si possono trattare me-
glio alcune tematiche, diverse per gli uomini e per le
donne, che favoriscono la definizione dell’identità ses-
suale e di genere degli uni e delle altre, quando si lavora
in classi solo maschili o solo femminili ma è sempre pos-
sibile anche in classi miste.
Molti educatori avvertono l’esigenza di principi orienta-
tivi che, nel riconoscere la base fisica delle differenze tra
femminilità e mascolinità, promuovano l’uguaglianza
dello sviluppo delle due forme di essere della persona,
senza privilegi o subordinazioni.
I giovani oggi sono abituati a una forma di coeducazione
scolastica che non sempre contribuisce, come si era spe-
rato, a sviluppare un rapporto paritario e qualitativamente
migliore tra uomini e donne, ma al contrario in alcune oc-
casioni favorisce la confusione delle identità sessuali e
l’esitazione relazionale.
Alcuni adolescenti hanno la possibilità di vivere legami
sentimentali e rapporti di coppia provvisori, se non addi-
rittura esperienze sessuali. Il loro risveglio affettivo-ses-
suale comincia quindi mediante scelte sentimentali, che
però solitamente non hanno un seguito oppure sopravvi-
vono come rapporti fraterni privi di espressione sessuale.
Poi, al momento della post-adolescenza, quando potreb-
bero impegnarsi in un rapporto affettivo-sessuale, suc-
cede il contrario: spesso provano il bisogno di ritrovarsi
tra “single” e con interlocutori sociali dello stesso sesso
per condividere diverse attività e momenti di svago.
Dopo aver fatto l’esperienza di legami sentimentali che
non avevano sbocco e si risolvevano in maniera edipica,
nella post-adolescenza vogliono vivere la loro vita affet-
tiva a livello sociale e prendere le distanze dall’altro
sesso, cosa che non hanno potuto fare durante l’adole-
scenza.
Alcuni giovani adulti, ma anche meno giovani, stanno
scoprendo la necessaria separazione dei sessi. Per esem-
pio, ci sono donne che sentono il bisogno di ritrovarsi per
discutere, uscire o condividere attività “tra ragazze”,
senza i loro compagni. Gli uomini fanno esattamente lo
stesso, mantenendo luoghi e attività tutti per loro. Ritro-
viamo questo fenomeno nella nuova situazione delle coa-
bitazioni, in cui dei giovani tra i 25 e i 35 anni, con
un’attività professionale, affittano insieme un apparta-
mento che condividono tra ragazzi o tra ragazze, ma ra-
ramente tra i due sessi. 
2. T. Anatrella, La teoria del «gender» e l’origine dell’omosessualità - Una sfida
culturale, San Paolo Edizioni maggio 2012; P. Donati, L’identità maschile e fem-
minile: distinzioni e relazioni per una società a misura della persona umana, in
«Memorandum», 12 (2007), pp. 75-94.
3. G. P. Colò, La scuola omogenea, in «Bollettino dell’Associazione Pedagogica
Italiana-AsPeI», 136-137 (2007), p. 5.
4. J. Camps, Socialització de gènere a l’escola, Furtwangen Editores-UIC Pu-
blicacions, Argentina 2011; J. Camps, La inteligencia de género en la organi-
zación escolar, in «Sukces w edukacji Personalizacja nauczania. III Miedzyna-
rodowy Kongres Edukacji Zróznicowanej», EASSE, Varsavia 2011, pp. 9-22.
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L’educazione al senso dell’altro e al senso della diffe-
renza tra l’uomo e la donna è il punto nodale della sco-
perta del vero senso dell’alterità. La specificità maschile
e femminile non va considerata come un limite da supe-
rare, bensì come una ricchezza da valorizzare per la feli-
cità propria e altrui. Il luogo dove tutto ciò si realizza nel
modo più pieno è la famiglia. C’è un quid che appartiene
alla natura umana, che conosce due modi propri di mani-
festarsi: nella femminilità o nella mascolinità.
Le diversità fra i ragazzi e le ragazze che appartengono al
naturale ordine biologico, incidono in modo diretto sul
loro sviluppo affettivo e intellettuale.
L’uomo e la donna sviluppano la propria psicologia inte-
riorizzando il proprio corpo sessuato durante l’infanzia e
l’adolescenza. Quando questo non accade, i soggetti non
accettano il proprio corpo reale rappresentandone uno che
non corrisponde alla loro realtà personale: il corpo im-
maginato è diverso dal corpo reale.
A volte i docenti non considerano le diversità fra i due
sessi ed esigono le stesse cose, allo stesso modo e negli
stessi tempi ai ragazzi e alle ragazze, pretendendo di ot-
tenere le stesse risposte da parte di entrambi.
Da un lato oggi si spinge verso una crescente uniformità,
fino a rendere l’identità sessuale una «questione di gusti»;
dall’altro, di fronte ad alcune ineliminabili differenze si
spinge sulla «differenza di genere» alimentando la con-
seguente conflittualità. Inoltre le immagini sui giovani
diffuse dai mass media, rappresentano generazioni stori-
camente inedite, sempre più de-strutturate dal punto di
vista della identità di genere. 
L’omologazione degli alunni, il collettivismo pedagogico
e l’appiattimento su livelli standardizzati dei risultati sco-
lastici attesi, in teoria, appartengono ormai al passato; ma
costituiscono una minaccia ricorrente quando non si stu-
diano in profondità le differenze psico-biologiche tra ma-
schi e femmine.
È noto che i ragazzi e le ragazze differiscono nei ritmi di
maturazione, negli interessi, nei giochi, nelle passioni,
nelle aspirazioni, nelle forme di socializzazione, nel
modo di esternare i sentimenti, nei modi di reagire di
fronte ai medesimi stimoli. Tutto questo fa sì che, in de-
finitiva, siano diversi anche nel loro modo di apprendere.
La differenza tra uomini e donne è comprovata, in modo
adeguato, da diverse scienze biomediche, quali, ad esem-
pio, la genetica, l’endocrinologia e la neurologia5. Già al-
l’inizio dello sviluppo evolutivo troviamo delle differenze
piuttosto rilevanti tra uomo e donna che si accentuano nel
periodo adolescenziale e si consolidano nell’età adulta6.
Joanne Rodkey7, direttrice della Woodward Avenue Ele-
mentary School, osserva le differenze tra bambine e bam-
bini già dal primo giorno di scuola, quando in una classe
mista con alunni di sei anni, le bambine si siedono rapi-
damente nei loro banchi aspettando disciplinate che
venga loro indicato quello che devono fare, mentre i ra-
gazzi vagano tra i banchi, esplorando la classe, e devono
praticamente essere accompagnati a prendere posto.
Lo psichiatra Giedd8, uno dei maggiori esperti sulla cre-
scita del cervello in età giovanile, membro dello U.S. Na-
tional Institute of Health di Washington, ha dimostrato
che le zone del cervello che sovrintendono alle capacità
verbali, come scrittura e lettura, maturano diversi anni
prima nelle ragazze. La regione di Wernicke, la parte del
cervello che coordina la funzione linguistica, è di circa il
30 % più piccola negli uomini che nelle donne. Risultati
analoghi sulla diversa struttura del cervello dei ragazzi e
delle ragazze sono stati ottenuti da un gruppo di ricerca
svizzero composto da Rabinowicz, MacDonald, Comber
Petetot, Gartside, Sheyn, Sheyn, De Courten, Myers9.
Tutto ciò sembra dipendere dalle differenze cerebrali fra
i due sessi esistenti già nel seno materno10. Da un’analisi
del tessuto cerebrale umano risulta poi una differenza
nella composizione a livello delle proteine. Questa diffe-
renza non è dovuta ai mutamenti ormonali che avven-
gono durante la pubertà, ma è qualcosa di innato e
presente già nei bambini.
Rhoads11 riporta alcune differenze tra maschi e femmine
che si rilevano ad uno stadio molto precoce della vita,
esse si manifestano chiaramente prima di qualsivoglia
possibile influenza della società: all’età di un anno i ma-
schi preferiscono giocare con i maschi e le femmine con
le femmine; entrambi i sessi riescono facilmente ad iden-
tificare se un bambino è maschio o femmina anche
quando viene introdotto un/a bambino/a nuovo/a, che in-
dossa un abito dell’altro sesso; i bambini di cinque mesi
5. Da un punto di vista genetico, tutte le cellule dell’uomo (che contengono i cro-
mosomi XY) sono differenti da quelle della donna (il cui equivalente è XX): si
tratta di una differenza che è presente in tutte le cellule del nostro corpo. Anche
da un punto di vista endocrino, è scientificamente dimostrato come l’azione de-
gli ormoni sia fondamentale per lo sviluppo intrauterino ed extrauterino degli es-
seri umani: gli ormoni determinano lo sviluppo sessuato ed influiscono sul si-
stema nervoso centrale, agendo sul cervello .
6. Per un raffronto dei principali caratteri di natura propri dell’uomo e della donna
si veda Poterzio (2007, 61-62).
7. J. Rodkey, Boys only/Girls only, 2005. Estratto da: www.sptimes.com/2005/
02/02/Hillsborough/Boys_onlyGirls_only.shtml
8. J. Giedd, Secrets of the Teen Brain, in «Time Magazine’s», 10 maggio 2004.
Estratto da: http://www.time.com/time/archive/preview/0,10987,994126,00.html
9. T. Rabinowicz, J. MacDonald-Comber Petetot, P. Gartside, D. Sheyn, T.
Sheyn, De Courten, e G. Myers, Structure of the Cerebral Cortex in Men and
Women, in «Journal of Neuropathology and Experimental Neurology», 61
(2002), 1, pp. 46-57.
10. R. Achiron, S. Lipitz e A. Achiron, Sex-related differences in the development
of the human fetal corpus callosum: in utero ultrasonographic study, in «Prenatal
Diagnosis», 21 (2001), pp. 116-120.
11. S. Rhoads, Uguali mai. Quello che tutti sanno sulla differenza tra i sessi ma
non osano dire, Lindau, Torino 2006.
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sono più interessati delle bambine alle forme geometriche
tridimensionali e alle luci lampeggianti; le bambine di
quattro mesi sono in grado di distinguere, nelle fotogra-
fie, le persone conosciute, dalle altre, cosa che i ma-
schietti generalmente non sanno fare; le neonate di tre
giorni mantengono un contatto visivo con un adulto si-
lenzioso per il doppio del tempo rispetto ai bimbi maschi;
le femmine nate da un solo giorno piangono più a lungo
dei maschi se sentono piangere un altro bebé.
Le bambine sono più brave nella destrezza verbale;
quando incominciano a parlare, articolano meglio le pa-
role e si esprimono con frasi più lunghe e più complesse.
Nella lettura e nella scrittura, le ragazze sono in vantag-
gio fin dal primo momento, mantenendo un certo distacco
rispetto ai maschi fino alla fine dell’adolescenza12.
Le differenze tra maschi e femmine sono evidenti anche
nel modo in cui essi si orientano. Gli uomini sono più
portati ad usare concetti astratti, come nord e sud, nel ri-
ferirsi alle distanze. Le donne invece preferiscono usare
punti di riferimento visibili. I neuroscienziati hanno di-
mostrato, osserva Sax13, che anche all’età di 5 anni
l’uomo usa una parte diversa del cervello per orientarsi,
l’ippocampo, rispetto alle donne che invece ricorrono alla
corteccia cerebrale. La ricerca di Sax dimostra che le dif-
ferenze comportamentali non sono solo prodotto di fattori
culturali14.
Lo stesso Sax15 riferisce che esistono notevoli differenze
tra maschi e femmine anche nei processi che interven-
gono tra la formazione dell’immagine sulla retina e la sua
elaborazione nel cervello. Tale differenza si riflette anche
sulla scelta dei giocattoli dei bambini – per esempio,
bambole per le femmine e automobili per i maschi – e sui
tipi di disegni che elaborano, in cui le femmine usano più
colori e figure umane.
I maschi hanno più abilità nella percezione dei rapporti
spaziali, le femmine hanno migliori capacità verbali; ai
ragazzi piacciono l’azione, la competizione, gli oggetti
inanimati e non perdono troppo tempo a parlare dei loro
sentimenti; rispetto alle ragazze i ragazzi s’impegnano in
fantasie più aggressive, si insultano e si picchiano a vi-
cenda e reagiscono più velocemente quando sono attac-
cati16.
Nella donna, dotata di una maggiore distribuzione delle
fibre di connessione interemisferiche, a differenza del-
l’uomo, è presente una maggiore simmetria funzionale
tra i due emisferi17.
È ampiamente dimostrato che anche il processo di matu-
razione intellettuale è differente per i ragazzi e le ra-
gazze18. Il cervello delle femmine e quello dei maschi si
differenziano tra loro in modo sostanziale anche nel ritmo
di sviluppo19. Le diverse regioni del cervello si svilup-
pano secondo sequenze diverse tra i due sessi20. Pertanto,
piuttosto che dire che i maschi si sviluppano più lenta-
mente delle femmine, sarebbe più corretto affermare che
essi si sviluppano secondo ritmi diversi21. Ad esempio, le
capacità linguistiche si sviluppano prima nelle femmine,
ma i maschi maturano più in fretta la memoria relativa
allo spazio22.
Molti studi psicometrici23 hanno dimostrato l’esistenza di
varie differenze, statisticamente significative, per quel
che riguarda le abilità cognitive degli uomini e delle
donne: in tal modo, si potrebbe affermare che esiste una
eterogeneità tra i sessi nell’ambito dell’organizzazione
cerebrale di alcune attività; ciò non implica che un sesso
sia più intelligente dell’altro, ma che esiste una capacità
complementare di osservazione e, per dir così, di “ap-
proccio” alla realtà.
Notevoli differenze esistono anche nel modo in cui ven-
gono gestite le emozioni e i sentimenti. Mentre nell’età
infantile non si è capaci di analizzare le proprie emozioni,
in quella adolescenziale tali analisi sono a volte fin troppo
12. La curva del ritmo di sviluppo dei maschi denota maggior lentezza; ma il no-
stro sistema scolastico non ne tiene conto, per cui molti ragazzi rimangono in-
dietro rispetto alle ragazze e subiscono frustrazione, scoraggiamento, perdita di
motivazione in misura decisamente superiore rispetto alle compagne.
13. L. Sax, Por qué el genero importa. Lo que los padres y profesores deberian
saber acerca de la ciencia emergente de la diferencia de sexos, in E. Vidal, Di-
ferentes, Iguales, ¿Juntos? Educacion Difererenciada (pp. 179-188), Ariel, Bar-
celona 2006.
14. Una ricerca svolta su pazienti maschi e femmine che avevano subito un ic-
tus ischemico rivela che negli uomini, gli emisferi sinistro e destro del cervello
sono fortemente compartimentalizzati, e che il primo è dedicato alle capacità di
linguaggio, mentre il secondo alle funzioni inerenti lo spazio. Questa divisione
non esiste invece nella donna, la quale utilizza entrambi gli emisferi del cervello
per elaborare il linguaggio (Sax, 2006, pp. 11-33). 
15. L. Sax, Why Gender Matters: what parents and teachers need to know about
the emerging science of sex differences, Random House, New York 2005.
16. Si veda a questo proposito l’intervento della psicologa Hoff Sommers del-
l’American Enterprise Institute of Washington, D.C., al Simposio International
della Famiglia, svoltosi il 12 novembre 2005 presso la Universitat International
de Catalunya, dal titolo: L’educazione omogenea. Un’opzione per l’eccellenza,
pubblicato anche in Zanniello (2007).
17. M. Ingalhalikar, A. Smith, D. Parker, T.D. Satterthwaite, M.A. Elliott, et alii,
Sex differences in the structural connectome of the human brain, Proceedings of
the National Academy of Sciences, 2013. 
18. J. Kenway e S. Willis, Feminist single sex education strategies: some theo-
retical flaws and practical fallacies, in «Discourse», 7, (1986), 1, pp. 1-30.
19. I. Enkvist, Igualidad y diversidad en el proceso educativo. El tratamiento del
Genero en la escuela, in «I Congreso Internacional sobre educación diferen-
ciada», EASSE, Barcelona 2007, pp. 87-116.
20. S. Kraemer, The fragile male, in «British Medical Journal», 321, (2000), pp.
1609-1612.
21. P. E. Cicerone, Educati a parte. Mente e cervello, in «La rivista di psicolo-
gia e neuroscienze», (sett-ott. 2004), 36-41. 
22. Sandstrom-Kaufman-Huettel (1998, 351-360). Questo studio è stato con-
fermato ed approfondito anche da Saucier e dalle sue colleghe dell’ University
of Saskatchewan and York University (2002, 403-410).
23. B. Castilla, La complementariedad varon-mujer. Nuevas hipótesis, Rialp,
Madrid 1993; B. Castilla, Persona femenina Persona mascolina, Rialp, Madrid
1996.
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frequenti. Nell’adolescenza le emozioni iniziano ad es-
sere oggetto dell’attività della corteccia cerebrale, la parte
del cervello associata alle più alte funzioni cognitive.
Questo cambiamento è chiaramente molto più marcato
nelle ragazze rispetto ai ragazzi; forse proprio per questo
motivo, quando a scuola l’insegnante richiede agli alunni
adolescenti di scrivere o parlare delle proprie emozioni,
i maschi si trovano in una situazione di svantaggio.
A pari età, i ragazzi hanno maggior difficoltà ad espri-
mere i propri sentimenti. Nelle ragazze, la delicatezza,
l’attenzione ai dettagli e l’importanza che attribuiscono
all’emotività sarà più tardi alla base della loro affettività
femminile. Cosa che riesce impensabile nei ragazzi, che
invece si caratterizzano per le loro rudezza, durezza, in-
sensibilità, e che tendenzialmente disprezzano la vita af-
fettiva24.
Anche le amicizie vengono portate avanti in modo di-
verso. Le ragazze tendono ad organizzare le loro amici-
zie sulla possibilità di trascorrere del tempo insieme per
parlare e andare in giro. Le amicizie tra i ragazzi, invece,
ruotano attorno ad interessi comuni nei giochi e nelle at-
tività; per loro la conversazione e la condivisione dei se-
greti non rivestono una grande importanza.
Il contenuto delle confidenze che ragazzi e ragazze fanno
ai loro compagni dello stesso sesso si differenzia perché
le ragazze privilegiano l’ambito interiore mentre i ragazzi
prediligono quello esteriore.
I contenuti delle confidenze e delle conversazioni dei ra-
gazzi sono prevalentemente, lo sport, le attività del tempo
libero, la musica, i videogiochi e in generale tutto ciò che
è legato al “fare”. Le ragazze si intrattengono invece vo-
lentieri su temi di natura più personale ed esistenziale.
Eder19 ha dimostrato in uno studio etnografico che la pre-
senza di ragazzi in classe ostacola i rapporti di amicizia
tra le ragazze. Gli studi pionieristici di Gilligan26 sulla
psicologia femminile hanno messo in evidenza l’insicu-
rezza delle adolescenti quando temono di danneggiare le
relazioni che considerano importanti.
Le ragazze, più dei ragazzi, sembrano saper condividere in
modo equanime gioie e dolori con gli amici. I ragazzi in-
vece dimostrano una maggiore riservatezza nei momenti
difficili mentre preferiscono condividere con gli amici i
momenti di gioia, i lati positivi della vita. Tutto ciò spiega
anche perché nei rapporti con gli altri sono le ragazze a
dare particolare rilevanza alle funzioni di ascolto e soste-
gno personale e i ragazzi a dare maggiore importanza al-
l’aiuto nella realizzazione di obiettivi personali27.
Le ragazze cercano la vicinanza delle ragazze nelle atti-
vità cooperative e si appoggiano a vicenda nelle discus-
sioni. Alle ragazze piace collaborare proprio perché
normalmente sono più empatiche e solidali. Il role-pla-
ying, ad esempio, è una metodologia educativa che favo-
risce l’apprendimento nelle ragazze ma non è molto ap-
prezzato dai ragazzi. Per i ragazzi sono più adatte le
attività ben strutturate in cui si sentano maggiormente
controllati. Le ragazze sono naturalmente a proprio agio
in un contesto sereno e pacato e migliorano il loro ap-
prendimento in un clima più rilassato28. I ragazzi sono
maggiormente attratti dalla sfida e dalla competizione ri-
spetto alle ragazze. In una classe o in un gruppo di lavoro
femminile si può richiedere un’attenzione prolungata
sullo stesso oggetto di studio. In una classe di maschi
un’ora di lavoro deve essere strutturata con varie attività
in sequenza.
Le dimensioni individuate come significativamente di-
stintive del comportamento scolastico delle alunne e degli
alunni riguardano: la fisicità, le abilità di base, le emo-
zioni e gli affetti, il rapporto con l’autorità, le relazioni
con i compagni, le strategie e gli stili di apprendimento,
l’impegno e la perseveranza nei compiti, le reazioni di
fronte a un insuccesso, il concetto di sé29.
2. La formazione dell’identità sessuale 
e di genere durante l’adolescenza 
Il tema dell’identità sessuale e di genere è di assoluta ri-
levanza e criticità nell’educazione delle ragazze e dei ra-
gazzi di età compresa fra i 12 e i 18 anni, alla luce dei
processi, da un lato, di globalizzazione e omologazione,
dall’altro, di frammentazione e individualizzazione che
toccano in particolar modo il mondo degli adolescenti,
che è caratterizzato dalla condizione di ricerca e di co-
struzione attiva del proprio sé personale e sociale30.
24. M. Calvo Charro, Una opción por la egualidad, in E. Vidal (a cura di), Di-
ferentes, Iguales, ¿Juntos? Educación diferenciada, Ariel, Barcelona 2006; M.
Calvo Charro, La educación diferenciada. Un modelo de educación personali-
zada y una opción de libertad, in J. Camps e E.J.M. Vidal (a cura di), Familia,
Educacion y Genero, IESF, Barcelona 2007.
25. D. Eder, The cycle of popularity: Interpersonal relations among female ado-
lescents, in «Sociology of Education», 58 (1985), 154-165.
26. C. Gilligan, In a different voice, Harvard University Press, Cambridge MA
1982.
27.A. La Marca, Differenza tra ragazze e ragazzi a scuola: implicazioni didat-
tiche, in A. La Marca (a cura di), L’educazione differenziata per le ragazze e i
ragazzi. Un modello di scuola per il XXI secolo, Armando, Roma 2009.
28. M. Calvo Charro, La educación diferenciada. Un modelo de educación per-
sonalizada y una opción de libertad, in J. Camps e E.J.M. Vidal (a cura di), Fa-
milia, Educacion y Genero, IESF, Barcelona 2007.
29. A. La Marca, L’educazione alla scelta. Una didattica differenziata per le
alunne e per gli alunni, in A. La Marca (a cura di), La valorizzazione delle spe-
cificità femminili e maschili, Armando, Roma 2007, pp. 87-116; G. Zanniello,
Didattica e differenze di genere in alunni di 8-12 anni, in «Educational, Cultu-
ral and Psychological Studies (ECPS Journal)», Roma 2013.
30. Nel numero 2 dei Quaderni Scienza & Vita del 9 marzo 2007 è pubblicata
la traduzione italiana del documento “Il genere: un problema multidisciplinare”
della Conferenza Episcopale Francese, che oltre a offrire un esauriente rapporto
sullo stato della questione e degli studi, contiene nuovi e interessanti spunti in-
terpretativi.
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Un insegnante non può dimenticare che durante l’adole-
scenza, periodo fisicamente e psicologicamente convulso,
fatto di incertezze e di insicurezza, l’identità personale,
maschile o femminile, è in fase di piena costituzione; agli
adolescenti manca maturità ed esperienza di vita per
saper cogliere tutti gli elementi che sono in gioco in una
relazione interpersonale tra uomo e uomo, tra donna e
donna, tra donna e uomo.
Il determinarsi secondo il proprio sesso biologico è in
questa epoca della vita, di primaria importanza e si con-
figura diversamente in ragazzi e ragazze nelle inevitabili
ambivalenze tipiche della fase adolescenziale.
Quando l’adolescente ha uno scarso senso della propria
identità e l’immagine del suo sé femminile o maschile è
fragile e precaria, si lascia dominare da un’emotività che
destabilizza ulteriormente. Al contrario, quando c’è sicu-
rezza interiore, con un io forte e ben strutturato, allora è
incredibile la capacità di sopportazione e di compensa-
zione che l’adolescente è in grado di mettere in gioco per
salvare un rapporto o per raggiungere ad ogni costo un
obiettivo che ha identificato come bene per sé o per le
persone che ama31.
Gli studi sul genere furono avviati per mettere in discus-
sione la gerarchia sociale veicolata dalla concezione della
differenza biologica tra l’uomo e la donna. La tesi che ha
sempre accomunato i teorici del “genere” è che, siccome
la cultura ha determinato gli effetti sociali delle differenze
di genere tali effetti si possono modificare se si modifica
la cultura. Negli studi biologici, psicologici, antropolo-
gici e sociologici sul “genere” si intrecciano i problemi
delle relazioni tra “innato” e “acquisito”, tra “natura” e
“cultura”, tra “psichico” e “sociale”, con un’insistenza
maggiore su uno di questi aspetti, a seconda delle scuole
di pensiero. Il tema presenta una certa complessità e ri-
chiede pertanto la contemporanea considerazione di di-
versi aspetti, evitando i riduzionismi ma nello stesso
tempo partendo dal riconoscimento della differenza fi-
sica esistente tra il maschio e la femmina .
Negli ultimi venti anni, nei paesi occidentali è stata at-
tuata l’operazione culturale di dissociare il sesso dal ge-
nere, frammentando così l’identità personale. Siccome è
in atto un tentativo di manipolazione ideologica mediante
una manipolazione linguistica, per non accrescere la con-
fusione è bene precisare in che senso è adoperato qui il
termine “genere”.
Fino a pochi anni fa era generalmente condivisa l’idea
che è possibile distinguere, senza opporle tra di loro,
l’identità sessuale, che si radica nel sesso biologico, dal-
l’identità di genere (gender), che si riferisce agli aspetti
sociali del ruolo maschile e del ruolo femminile. Oggi è
invece di moda affermare che ogni individuo è libero di
“costruire” la propria identità di genere e non mancano
movimenti organizzati che da un ventennio rivendicano
il diritto che ognuno si possa “costruire” il proprio sesso
anche con l’aiuto della tecnologia e della chirurgia. Se-
condo i sostenitori di questa teoria che è già sfociata nella
pratica attiva, la sessualità predefinita va superata attra-
verso una radicale manipolazione del corpo, che si può
rendere in tutto o in parte artificiale, completandolo con
innesti e accogliendo con entusiasmo le opportunità of-
ferte dalle nuove tecnologie riproduttive.
Anche coloro che non accettano le posizioni radicali si
lasciano a volte convincere quando genere e sesso ven-
gono presentati in contrapposizione dai mezzi di comu-
nicazione, informazione e intrattenimento, come due
realtà (una naturale e una “costruita”) che non hanno
niente a che vedere tra di loro. Purtroppo la contrapposi-
zione tra identità sessuale e identità di genere incide ne-
gativamente nella costruzione della più ampia identità
personale durante l’adolescenza.
L’identità sessuale è un aspetto fondamentale dell’identità
personale di ciascuno; non è un dato accidentale ma so-
stanziale che resiste ai cambiamenti sociali. L’identità
sessuale personale e quella sociale sono due aspetti com-
plementari della condizione sessuata della persona che
deve attuare il compito della loro integrazione mediante
le relazioni interpersonali e il proprio agire. «La corpo-
reità ha un ruolo originario, mentre quello della libertà si
manifesta più tardi. Detto in altre parole: la corporeità
umana richiede sempre la libertà, ma inizialmente l’uso
attivo della libertà dipende da altro (genitori, parenti, edu-
catori, ecc…)»32.
Il “dato” fisico33 del piccolo maschio o della piccola
donna è alla base del percorso educativo che li arricchirà
di elementi psicologici e spirituali facendoli diventare un
uomo o una donna. La diversità tra il “maschile” e il
“femminile” non è questione di ruolo più o meno impor-
tante; ma è una questione ontologica, è un modo specifico
di “essere nel mondo” come uomo o come donna34.
31. Occorre a questo proposito ricordare che il termine identità femminile o ma-
schile, include il criterio basilare dell’autostima: non basta sapere “chi sono”, oc-
corre che su questa coscienza si fondi la propria accettazione e valorizzazione,
cardini di quella sicurezza esistenziale, che permette di dare valore alle proprie
azioni e alle proprie relazioni, senza paure e senza incertezze. 
32. A. Malo, Io e gli altri. Dall’identità alla relazione, EDUSC (Edizioni Uni-
versità della Santa Croce), 2010, p. 59.
33. I casi di imperfezioni genitali congenite richiedono un trattamento educativo
specializzato.
34. P. Donati, L’identità maschile e femminile: distinzioni e relazioni per una so-
cietà a misura della persona umana, in Anthropotes, vol. XXI, n. 1, 2005, pp.
71-103.
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Maschile è una forza che rompe la circolarità, ciò che dà
impulso, ciò che spinge a focalizzarsi su un preciso og-
getto (su una scelta, su un impegno determinato e circo-
scritto) e solo secondariamente sulle sue connessioni con
il resto del reale; richiama uno stile di pensiero più at-
tento all’essenza dell’oggetto che alle sue relazioni, è le-
gato a modalità di azione improntate ad un uso mirato
della forza (fisica o intellettuale), all’avventurosità au-
dace, alla competitività.
Femminile è tutto ciò che ha la caratteristica di avvol-
gere, di prendersi cura dell’oggetto nelle sue relazioni con
il resto del mondo, focalizzandosi non tanto sull’essenza
dell’oggetto, quanto piuttosto sui suoi confini e sui rap-
porti che persone e cose hanno fra loro; in breve, diver-
samente dalla linearità penetrante propria del maschile,
il femminile è relazionale, cioè circolare e connettivo, ca-
pace di mantenere l’attenzione a più oggetti contempo-
raneamente, diversamente dal maschile che concentra
forza e operatività su un aspetto del reale alla volta.
Quando si verifica una inversione di questi codici sim-
bolici, e delle identità e ruoli corrispondenti, si generano
sovente delle patologie. L’obiettivo di una cultura sana
non è quello di fare sì che si realizzi una uniformità dei
sessi davanti ai compiti e agli impegni della vita quoti-
diana. L’obiettivo non è che la donna possa fare quello
che fa l’uomo o, viceversa, che l’uomo possa fare quello
che fa la donna (cioè la piena reversibilità delle identità
e dei ruoli). Ciò provoca un circolo vizioso e senza fine
in cui entrambi i sessi perdono qualcosa della loro ric-
chezza. L’obiettivo, semmai, è la conquista della libertà
di poter fare le cose della vita quotidiana in modo diverso,
con sensibilità e stili propri.
La donna ha i suoi vissuti, legati alla sua struttura corpo-
rea, e tende a valorizzare le persone e le cose in rapporto
a questa struttura, che ha - volenti o nolenti - nella ma-
ternità la sua peculiarità. Ha una funzione giudicante di
tipo “avvolgente”, cioè interviene dentro la relazione con
gli altri, non è mai disposta alla rottura totale, è incline a
ricomprendere tutto nell’affetto.
L’uomo ha i suoi vissuti, correlati alla sua struttura cor-
porea, e tende a valorizzare persone e cose a suo modo,
cioè facendo riferimento alla forza delle attività e dei loro
risultati. Ha una funzione giudicante di tipo “penetrante”,
caratterizzata dal fatto di seguire una logica che persegue
delle mete, e non è disposto a scambiarle con l’affetto o
una relazionalità avvolgente.
2.1. Le difficoltà nella definizione 
dell’identità sessuale
Gli adolescenti – i maschi più delle femmine – oggi in-
contrano spesso difficoltà nel fare corrispondere tra loro
le due identità, quella sessuale e quella di genere. Dal
punto di vista pedagogico non stupisce che quando è
messo in discussione il concetto stesso di “femminilità”
e di “mascolinità” gli adolescenti, venendo privati di un
modello di riferimento per il proprio comportamento, non
sappiano più con chi identificarsi. 
Secondo Polaino Lorente35 se nella persona concreta – e
quindi non solo nella discussione astratta – si aboliscono
le differenze nel genere, cioè le differenze culturali che
distinguono il comportamento maschile e femminile, si
modifica anche il comportamento sessuale dell’uomo e
della donna. Ciò dipende dal fatto che non tutte le attri-
buzioni di ruolo ai maschi e alle femmine sono frutto di
pregiudizi sociali, nati per opprimere i più deboli e che si
sarebbero poi tramandati di generazione in generazione
come funesti errori; è legittimo ipotizzare che qualche
corrispondenza tra attributi sessuali e attribuzioni sociali
ci debba essere e che l’umanità non si possa essere total-
mente sbagliata dalla sua origine fino a pochi decenni fa.
Nasce da qui l’esigenza di studiare quali aspetti tradizio-
nali del ruolo maschile e di quello femminile è bene che
si modifichino e quali invece devono essere difesi per il
bene di tutti e di ciascuno. 
Poterzio36 ritiene che «la difficoltà che molte persone al
giorno d’oggi incontrano a maturare la loro identità di ge-
nere in modo coerente e naturale con la loro identità ses-
suale rimanda a tre fondamentali ragioni: la mancata
identificazione in valide figure genitoriali durante l’in-
fanzia nelle quali si possa riflettere un chiaro e felice rap-
porto uomo-donna; il non potersi rispecchiare durante
l’adolescenza in persone autentiche da un punto di vista
esistenziale, del loro stesso sesso; la carenza di amicizie
di pari sesso durante l’adolescenza e la giovinezza. Per
giunta bisogna annotare che sempre più frequentemente
si ritrova nelle società occidentali un costume sociale che,
sulla spinta di passate rivendicazioni verso la pariteticità,
rema contro uno sviluppo maturativo che rispetti la natu-
rale diversità che a livello psicologico si riscontra tra
uomo e donna, e che richiederebbe una particolare atten-
zione a non profanare le identità di genere soprattutto du-
rante l’adolescenza».
Oggi non manca chi semina dubbi sul modo di affrontare
le incertezze sull’identità sessuale in età adolescenziale
da parte degli educatori, un’incertezza che riguarda più i
35. A. Polaino Lorente, El desarrollo de la identidad sexual en los varones: lí-
neas de actuación en el tercer milenio, in «Revista española de pedagogía», 65
(2007), 238, pp. 406-407.
36. F. Poterzio, Relazioni interpersonali e identità di genere, in «Quaderni
Scienza & Vita» del 9 marzo 2007, p. 62.
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maschi per una serie di cause. Quella più citata è legata
all’assenza o alla debolezza della figura paterna37; ma
essa agisce insieme ad altre: il maschio incontra più dif-
ficoltà della femmina nei cambiamenti di ruolo perchè è
psicologicamente più debole; la rappresentazione delle
figure maschili nelle fiction per adolescenti e nei reality
show confonde le idee ; i successi professionali delle
madri, quando sono accompagnati dallo scarso prestigio
professionale dei padri, crea “incertezze di genere” nei
figli; la campagna mediatica a favore dei gay provoca
un’emotività positiva nei confronti di pulsioni sessuali
devianti che l’adolescente può avvertire; la femminiliz-
zazione del corpo docente, e delle professioni educative
in genere, tende a far adeguare i ragazzi ai comportamenti
delle donne38.
2.2 L’educazione di genere basata 
sulle differenze sessuali
Gli psicologi hanno da tempo chiarito che per quanto ri-
guarda la costruzione dell’identità sessuale, il ruolo del
padre e della madre è specifico; i due ruoli non sono in-
tercambiabili pur rivestendo entrambi la stessa impor-
tanza. Nei confronti del figlio/a, il genitore omologo
svolge un primario ruolo identificatorio mentre il geni-
tore eterologo svolge un complementare ruolo di ricono-
scimento e di supporto. Siccome nei primi anni di vita
sono le madri ad occuparsi prevalentemente dell’educa-
zione dei figli, è evidente che il processo di distacco del
figlio dalla madre richiede una notevole energia e inten-
zionalità educativa da parte del padre; purtroppo ciò non
sempre avviene. Nei confronti dei figli e delle figlie al
padre è chiesto di svolgere un ruolo diverso, ma ugual-
mente insostituibile, nell’armonizzazione dell’identità di
genere con l’identità sessuale, il che costituisce la base
per imparare a instaurare rapporti sereni e collaborativi
con le persone dell’altro sesso. Eppure la figura paterna da
sola non basta nel processo di acquisizione dell’identità
sessuale e di genere; i ragazzi e le ragazze hanno bisogno
di altre figure di educatori del loro stesso sesso. In parti-
colare, gli adolescenti maschi, durante la fase della con-
testazione dell’autorità, per conquistare pienamente la
loro identità sessuale hanno più bisogno delle adolescenti
dell’apporto di altre persone sessualmente omologhe. 
“Essere maschio” od “essere femmina” non è fondabile
soltanto sulle necessità riproduttive: è una specifica forma
di umanità, un’identità che appartiene alla struttura del-
l’Io. In questa società che valorizza l’indifferenza anche
nei caratteri sessuali, non si va tuttavia verso il trionfo
dell’androgino. È vero però che le identità maschile e
femminile sono da ridefinire sotto i profili psichico, ses-
suale e culturale.
3. Una didattica differenziata 
per le alunne e per gli alunni
Le indagini svolte negli ultimi venti anni sull’efficacia
educativa degli insegnanti e sulla qualità del servizio edu-
cativo fornito dalla scuola, sul modo con cui gli inse-
gnanti valutano, sul loro modo di diagnosticare le cause
degli insuccessi scolastici, sugli effetti prodotti dal loro
modo di comunicare i risultati di una valutazione, hanno
aperto una discussione sull’opportunità di differenziare
almeno in parte il modo di educare le alunne e gli alunni.
I principi generali della didattica sono sempre validi per
entrambi i sessi; ma proprio uno di essi, il principio della
personalizzazione, invita gli insegnanti a prendere in con-
siderazione le differenze esistenti tra gli alunni, per asse-
condare l’inclinazione naturale di ciascuno migliorando
così la probabilità del successo formativo e la valorizza-
zione dei diversi talenti. Di fatto, una delle differenze più
evidenti in una classe scolastica è quella sessuale, con le
relative implicazioni psicologiche e sociali39. In partico-
lare, da alcuni anni è aumentata l’attenzione dei ricerca-
tori sul modo di contrastare il crescente numero di
insuccessi tra gli alunni di sesso maschile40. Mentre si stu-
diano i metodi educativi e le forme organizzative della
vita scolastica che possano avere successo con gli
alunni41, si sperimentano nuove modalità di insegna-
mento per la riuscita delle alunne in alcune materie tra-
dizionalmente difficili per loro , come la matematica e la
fisica42.
Il compito della scuola è essenzialmente quello di mettere
gli studenti nella migliore condizione per apprendere; si
cerca pertanto di vedere quali sono le condizioni neces-
sarie alle alunne e agli alunni per apprendere meglio43.
Nella progettazione di un’azione educativa a scuola, che
renda possibile la realizzazione di tutte le potenzialità
personali, non si possono oggi trascurare le variabili le-
37. C. Risè, Il mestiere di padre, San Paolo, 2014.
38.A. La Marca, Personalized Didactics an Gender Differences. An Analisis of
Teaching Practices in the Italian School, in «Sukces w edukacji Personalizacja
nauczania. III Miedzynarodowy Kongres Edukacji Zróznicowanej», EASSE,
Varsavia 2011, pp. 190-201. 
39. C. Hoff Sommers, Educating Boys and Young Men in the 21st Century, in
«Sukces w edukacji Personalizacja nauczania. III Miedzynarodowy Kongres
Edukacji Zróznicowanej», EASSE, Varsavia 2011, pp. 91-106.
40. J. L. Auduc, Sauvons les garcons, Descartes & Cie, Paris 2009.
41. C.M. Reichert e R. Hawley, Reaching Boys, Teaching Boys: Strategies that
Work - and Why Jossey-Bass, San Francisco 2010; A.N. James, S. Allison e C.
McKenzie, Active Lessons for Active Brains: Teaching Boys and Other Experi-
ential Learners Grades 3-10, Corwin Press, Thousand Oaks, CA 2011.
42. A. N. James, Teaching the Female Brain: How Girls Learn Math and Sci-
ence, Corwin Press, Thousand Oaks 2009. 
43. Per avere un’idea generale del dibattito sui vantaggi dell’educazione diffe-
renziata si veda Barrio Maestre (2005), Calvo Charro (2005); Vidal (2006);
Camps-Vidal (2007); Riordan (2007).
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gate all’identità di genere. È auspicale pertanto che le at-
tività progettate dagli insegnanti siano parzialmente dif-
ferenziate in base alle caratteristiche peculiari dei due
sessi.
In ordine di importanza, il primo campo di intervento
educativo-scolastico riguarda l’acquisizione della com-
petenza chiave dell’imparare ad imparare. Siccome le ra-
gazze e i ragazzi maturano in modo differente e con tempi
diversi, bisognerebbe diversificare, almeno in parte, i per-
corsi attraverso cui le alunne e gli alunni possano giun-
gere a comprendere le cause delle loro difficoltà di studio,
per essere poi in grado di agire con maggiore consape-
volezza fino a raggiungere un più alto grado di autonomia
personale.
Non tutti gli insegnanti riescono sempre a cogliere im-
mediatamente le differenze nel modo di apprendere dei
maschi e delle femmine. Non sempre è facile per un in-
segnante individuare le strategie di volta in volta più ef-
ficaci per valorizzare le specificità apprenditive degli
alunni e delle alunne44.
Normalmente gli insegnanti in una classe mista incontrano
ostacoli piuttosto seri nel prendersi cura delle diversità esi-
stenti tra alunni e alunne: un’aula per studenti dei due sessi
presenta variabili emozionali, comportamentali ed evolu-
tive assai più accentuate e diversificate di quelle presenti
in un’aula per alunni di un unico sesso; per tale motivo
alcuni ricercatori sostengono che la scuola differenziata
aiuta il processo di apprendimento e consente di ottenere
complessivamente risultati scolastici più alti. Altri studiosi
ipotizzano dei possibili danni della scuola omogenea per
sesso allo sviluppo socio-relazionale degli alunni. La di-
scussione sui risultati delle indagini sperimentali sui van-
taggi dei due tipi di scuola non devono però mettere in
ombra un principio pedagogico fondamentale: il rispetto
e la valorizzazione delle diversità di genere presenti sia in
classi miste che in quelle omogenee.
Recenti ricerche psicologiche, pedagogiche e didattiche
hanno accertato che gli alunni e le alunne apprendono e
si comportano a scuola in modo diverso e che la proba-
bilità di successo nello studio aumenta, per entrambi i
sessi, quando gli insegnanti, nella loro attività didattica,
tengono presenti le peculiarità maschili e femminili45. È
avvertita pertanto l’esigenza di studiare e diffondere le
migliori esperienze didattiche sul modo pedagogicamente
più valido di insegnare alle donne e agli uomini.
3.1 La rilevanza del genere nei rapporti
tra insegnanti e alunni
Von Martial (1992) segnala la possibilità che la relazione
tra l’insegnante e l’alunno sia diversa se si tratta di ra-
gazzi o di ragazze poiché l’insegnante è portato a inter-
pretare in chiave di genere i differenti interessi e rendi-
menti scolatici. In tal modo le differenze non verranno
attribuite alle persone viste come individui, ma alle per-
sone in quanto membri di un genere. Nell’insegnamento
del francese il professore avrà forse una maggior fiducia
nelle ragazze ed esigerà un rendimento maggiore rispetto
a quello dei maschi. Al contrario, nel caso della fisica, è
possibile che le attitudini siano proprio l’opposto. Le dif-
ferenti aspettative e le sfide che da qui derivano non ces-
sano mai di esercitare la loro influenza sul progresso
scolastico degli alunni. Può succedere che in tal modo gli
alunni rendano in modo differente se si tratta di ragazzi o
di ragazze46.
I giovani hanno bisogno di adulti che, senza limitarsi a
offrire solo informazioni, servano loro da modello e li ac-
compagnino nella ricerca del senso da dare alla propria
vita.
Non è facile fare valutazioni complessive sulla rilevanza
del genere nei rapporti insegnanti-alunni, è un campo nel
quale entrano in gioco numerosi fattori.
Gli insegnanti dichiarano di non fare differenza tra gli
alunni maschi e le alunne femmine; in pratica però man-
tengono modelli di socializzazione abbastanza differen-
ziati.
Da varie ricerche emerge che il 90% degli insegnanti
sembra non rendersi conto delle diverse modalità di ap-
prendimento esistenti tra maschi e femmine e, conse-
44. Gli insegnanti di scuole miste nordamericane affermano di perdere l’80% del
tempo delle lezioni per risolvere problemi dovuti alle differenze di criterio e di
modo di pensare di maschi e femmine (Calvo Charro, 2005, p. 274).
45. D. Kimura, Sex and cognition, MIT Press Cambridge (MA) 2000; L. Sax,
Why Gender Matters: what parents and teachers need to know about the emerg-
ing science of sex differences, Random House, New York 2005; R.K. Lenroot et
alii, Sexual dimorphism of brain trajectories during childhood and adoles-
cence, in «Neuroimage», 36 (2007), pp. 1065-1073; M. Calvo Carro, Cerebro y
educacion: hombres y mujeres: las diferencias cerebrale s entre los sexos y su
importancia en el aprendizaje, Almuzara, Cordoba 2008; J. B. Becker, Sex dif-
ference in the brain. From gene to behavior, Oxford University Press, New York
2008; L. Brizendine, Il cervello dei maschi, Rizzoli, Milano 2010; L. Brizendine,
Il cervello delle donne. Rizzoli, Milano 2011.
46. Si leggano gli interventi della NASSPE (National Association for Single Sex
Public Education) conference, che si è tenuta l’8 e il 9 ottobre del 2005 che sono
raccolti in un CD. Si segnalano in particolare le esperienze presentate da: Ben-
jamin Wright, Regional Director, Victory Schools, Philadelphia, Pennsylvania;
Amy Borman, JD. “Legal aspects of single-sex education in public schools”.
Elizabeth Heins, Dr. Kathy Piechura, e Dr. Mercedes Tichenor, Stetson Univer-
sity, DeLand, Florida. “Single-sex education in a public elementary school”; Ju-
dith Kleinfeld, director of the Boys’ Project (www.boysproject.net). “Driven Girls
and Directionless Boys”; Meg Molinsky and Deborah Durbin (The Odyssey
Group, Dayton, Ohio) and Suzanne Muggy, Toledo Public Schools. “Single-sex
education for elementary girls”. Fiona Mueller, University of Wollongong, New
South Wales, Australia. “Single-sex public education: the Australian experience”;
Margrét Pála Ólafsdóttir, Founder, Hjalli Kindergarten, Hjalli, Iceland. “The ben-
efits of single-sex kindergarten for both girls and boys”; Daren Starnes, Direc-
tor of Academic Studies, the Webb Schools, Claremont, California. “Making the
transition from coed to single-sex classrooms” e Benjamin Wright, Regional Di-
rector, Victory Schools, Philadelphia, Pennsylvania.
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guentemente, non adotta strategie didattiche diversificate
(Calvo Charro, 2005, 276).
La comunicazione degli insegnanti uomini con gli alunni
maschi rimane diversa da quella delle insegnanti donne
con le alunne femmine; inoltre la comunicazione inse-
gnante-alunno è diversa quando non appartengono en-
trambi allo stesso sesso: il docente uomo si aspetta cose
diverse dall’alunno maschio e dall’alunna femmina, e
così pure la docente donna.
L’insegnante uomo è più attento alla capacità di inizia-
tiva, alla dimostrazione di forza e di competizione, men-
tre l’insegnante donna è più attenta agli aspetti della
salute, della cura e delle relazioni affettive. Le donne
sono generalmente in grado di interpretare le espressioni
del volto meglio degli uomini47.
La femminilizzazione del corpo insegnante ha prodotto
una crescente prevalenza della comunicazione degli
alunni di entrambi i sessi con la figura del docente donna.
Questa tendenza si accompagna a un processo di “fem-
minilizzazione dell’alunno maschio”, che favorisce nei
giovani maschi una personalità più emotiva, preferenze e
propensioni nei consensi che rispondono a una mentalità
assai più femminilizzata di un tempo48.
La percezione che gli insegnanti hanno degli alunni in-
fluisce notevolmente sull’impegno che essi mettono nello
studio delle diverse discipline. Da una ricerca di Dee
(2006, 71) emerge che le ragazze raggiungono risultati
migliori se l’insegnante è donna e i ragazzi se l’inse-
gnante è uomo. In questa ricerca si è verificato che il ge-
nere dell’insegnante influisce notevolmente anche sulle
successive scelte formativo-professionali degli alunni.
Le due diverse richieste di “stile educativo” da parte di
maschi e femmine ai loro insegnanti rispondono, natu-
ralmente, alle principali figure di riferimento dei due ge-
neri, anche dal punto di vista dell’identificazione
sessuale: il padre e la madre. Per poter affrontare nel
modo migliore gli anni di scuola è importante che né ma-
schi né femmine si sentano “orfani”.
Nel particolare momento che attraversa la società occi-
dentale, gli alunni maschi hanno particolare bisogno di
educatori “forti” con cui confrontarsi attivamente. L’esi-
genza dei giovani maschi di ritrovare nel docente i tratti
di un padre assertivo e convinto è oggi reso ancora più
forte dalla nota carenza della figura paterna prodotta,
oltre che dal frequente frantumarsi della famiglia, dalle
assenze da casa dei padri, impegnati eccessivamente nel-
l’affermazione professionale. Anche per questo motivo i
Governi dei Paesi occidentali dovrebbero adottare delle
misure urgenti per rendere più “appetibile” ai giovani ma-
schi la carriera professionale di insegnante, specialmente
nella scuola primaria.
3.2. Lo stile educativo differenziato 
e il clima della classe 
In una prospettiva di personalizzazione educativa l’inse-
gnante dovrebbe dedicare particolare attenzione al modo
con cui l’alunno si relaziona con i compagni di classe e
al modo con cui lavora in gruppo. 
Saper comunicare con un alunno/a significa essere in
grado di innescare in lui/lei un abito di riflessione siste-
matica, che lo aiuti a prendere consapevolezza di quanto
sta accadendo dentro di sé e intorno a sé, riconoscendo la
sua quota di responsabilità e progettando i modi più ido-
nei per superare un determinato ostacolo o per affrontare
un problema particolare. 
Per giungere ad una autentica relazione educativa in
classe è necessario creare una piattaforma apprenditiva
che permetta agli alunni di instaurare significative rela-
zioni socio-affettive e socio-operative all’interno della
classe, al fine di raggiungere positivi risultati scolastici
e, allo stesso tempo, una maggiore maturazione e inte-
grazione della loro personalità in via di definizione. Per
questo motivo è necessario che l’insegnante prenda in
considerazione le condizioni personali e sociali degli al-
lievi tenendo conto anche delle differenze di genere.
La classe si configura come un gruppo particolare che
non è assimilabile né a gruppi spontanei, finalizzati allo
stabilirsi di rapporti di vicinanza e di attrazione, né a
gruppi che si caratterizzano per relazioni di intimità e di
amicizia.
In classe dovrebbe realizzarsi una reciproca passione co-
municativa, simpatetica e, per quanto possibile, una di-
namica solidarietà tra insegnante e alunni, e degli alunni
tra di loro, sulla base di un’affinità più o meno estesa,
mediante il riconoscimento del valore della persona come
essere libero e responsabile, da difendere e da promuo-
vere. A riguardo va richiamata l’importanza del clima re-
lazionale in classe e dello stile dei rapporti; basti pensare,
a titolo di esempio, solo al fatto che nei rapporti inter-
personali i ragazzi sono notevolmente più propensi a lot-
tare tra loro e a rispondere in modo aggressivo, rispetto
alle ragazze. 
Nel corso dell’età evolutiva le acquisizioni cognitive
hanno maggiore incidenza nella formazione dell’alunno
47.A tale riguardo egli cita uno studio svolto dall’Università di Cambridge, che
dimostra che anche i neonati presentano differenze nel modo in cui prestano at-
tenzione agli oggetti (Sax, 2005).
48. Kraemer (2000) ha messo in luce un concetto che finora sembrava applica-
bile soltanto alle donne: la vulnerabilità maschile, come spiegazione degli in-
successi nell’apprendimento che sperimentano molti alunni delle scuole miste nor-
damericane. La loro necessità di comunicare i bisogni emotivi in modo appropriato
e di mantenere autentici rapporti di amicizia, combinando l’aggressività fisica con
la vulnerabilità emotiva, è attualmente oggetto di studio della neurologia.
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se poste in un adeguato contesto relazionale di coinvol-
gimento personale, di reciprocità autentica, di coerenza di
atteggiamenti.
In un gruppo femminile o maschile i gusti sono più omo-
genei, e questo facilita l’insegnante nella scelta delle attività
perché può assecondare almeno in partenza le propensioni
naturali di genere. Facciamo qualche esempio.
Le ragazze cercano la vicinanza delle ragazze nelle atti-
vità cooperative e si appoggiano a vicenda nelle discus-
sioni. Alle ragazze piace collaborare proprio perché
normalmente sono più empatiche e solidali. Il role-pla-
ying, ad esempio, è una metodologia che favorisce l’ap-
prendimento nelle ragazzema non è molto apprezzato dai
ragazzi. Per i ragazzi sono più adatte le attività ben strut-
turate in cui si sentano maggiormente controllati. I ra-
gazzi tendono a formare gruppi più strutturati le ragazze
invece sono più flessibili.
La ragazza è naturalmente a suo agio in un contesto se-
reno, pacato. Le ragazze migliorano il loro apprendi-
mento in un clima più rilassato. In una classe solo
femminile si può richiedere un’attenzione prolungata
sullo stesso oggetto di studio.
I ragazzi sono maggiormente attratti dalla violenza e dal
conflitto rispetto alle ragazze, e questo si riflette anche
nelle preferenze relative alle letture. In una classe di ma-
schi un’ora di lezione deve essere strutturata con varie at-
tività in sequenza, educando i ragazzi a gestire il proprio
dinamismo, a distinguere il momento di spendersi da
quello di contenersi, ma proponendo loro obiettivi reali-
stici, senza rischiare di etichettarli in partenza come in-
disciplinati. 
È indispensabile che ogni docente - sia nelle classi miste
che in quelle omogenee - sappia fornire agli alunni sti-
moli adeguati alle caratteristiche del proprio sesso e
quindi capaci di alimentare il loro processo di apprendi-
mento, di produzione del proprio sapere e di socializza-
zione delle conoscenze.
3.3. L’autoregolazione dell’apprendimento 
secondo il genere
In un’educazione personalizzata, che tenga conto delle
differenze di genere, l’autoregolazione dell’apprendi-
mento svolge un ruolo di primo piano. Nella program-
mazione di un’azione educativa a scuola, che renda
possibile la realizzazione di tutte le potenzialità perso-
nali, si deve tener conto, il più oggettivamente possibile,
di tutte le variabili legate all’identità di genere che pos-
sano contribuire alla migliore responsabilizzazione del
proprio processo di apprendimento. Ogni alunno do-
vrebbe sentirsi protagonista responsabile del proprio ap-
prendimento, che dovrebbe essere capace di autoregolare.
Si può ottenere un apprendimento responsabile soltanto
se, almeno una parte delle operazioni di controllo, di re-
cupero e di sviluppo, è svolta autonomamente dal-
l’alunno. Mediante un’attività educativa personalizzata
ogni alunno può diventare capace di dare un giudizio va-
lido sulle sue possibilità, sui suoi limiti, sui progressi e sui
risultati raggiunti.
Tra i maschi e le femmine, come si è visto, esistono delle
nette differenze fisiche e psicologiche e pertanto anche
l’aiuto educativo nell’acquisizione della capacità di au-
toregolare il proprio apprendimento dovrebbe essere of-
ferto in modo diverso alle alunne e agli alunni.
Ragazze e ragazzi maturano in modo differente e con
tempi diversi; per questo è consigliabile diversificare i
percorsi attraverso cui gli alunni e le alunne possano
giungere a comprendere le cause delle difficoltà di studio
e ad essere conseguentemente in grado di agire con mag-
giore responsabilità e consapevolezza raggiungendo così
un più alto grado di autonomia personale.
Non tutti gli insegnanti sono sempre capaci di cogliere le
differenze esistenti nel modo di apprendere dei maschi e
delle femmine. Non sempre è facile per un insegnante in-
dividuare le strategie di volta in volta più efficaci per va-
lorizzare le specificità di ciascuna e di ciascuno49.
Le ragazze ed i ragazzi affrontano in modo completa-
mente diverso le difficoltà di apprendimento. Le ragazze
tendono a generalizzare le cause dei loro insuccessi pre-
occupandosi eccessivamente di aver deluso gli adulti; i
ragazzi invece sanno valutare i loro insuccessi restrin-
gendo il campo soltanto al settore in cui effettivamente
hanno ottenuto un risultato negativo o alle abilità legate
ad una specifica prestazione. La differente velocità nella
maturazione50 dei ragazzi e delle ragazze provoca a sua
volta sensibili differenze nello sviluppo della capacità di
autoregolazione dell’apprendimento. 
Le ragazze sono più brave nella destrezza verbale;
quando incominciano a parlare, articolano meglio le pa-
role e si esprimono con frasi più lunghe e più complesse.
Nella lettura e nella scrittura, le ragazze sono in vantag-
gio fin dal primo momento, mantenendo un certo distacco
rispetto ai maschi fino all’adolescenza51; questo facilita
49. Gli insegnanti di scuole miste nordamericane affermano di perdere l’80% del
tempo delle lezioni per risolvere problemi dovuti alle differenze di criterio e di
modo di pensare di maschi e femmine (Calvo Charro, 2005, 274).
50. È noto che lo sviluppo cognitivo del ragazzo è più lento in certe fasce di età.
Dai 7 ai 16 anni le ragazze rendono di più sul piano intellettuale (specialmente
nella fascia tra i 12 e i 14 anni, cioè in piena adolescenza).
51. La curva del ritmo di sviluppo dei maschi denota maggior lentezza; ma il no-
stro sistema scolastico non ne tiene conto, per cui molti ragazzi rimangono in-
dietro rispetto alle ragazze e subiscono frustrazione, scoraggiamento, perdita di
motivazione in misura decisamente superiore rispetto alle compagne.
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indubbiamente lo sviluppo in esse delle abilità di meta-
comprensione. Le ragazze sentono più dei ragazzi la ne-
cessità di inserire il proprio studio in una visione globale
e interdisciplinare. 
Un docente, uomo o donna, favorisce nell’alunno o nel-
l’alunna l’autoregolazione efficace del processo di ap-
prendimento durante la realizzazione di un compito
quando lo/la incoraggia a focalizzare l’attenzione su ciò
che si sta facendo, a chiedersi se sta comprendendo, ad
adattare il lavoro al tempo disponibile, a valutare il grado
in cui sta raggiungendo gli obiettivi proposti, a decidere
man mano sulla modifica delle strategie in funzione delle
difficoltà incontrate.
Le ragazze sono portate naturalmente a cercare l’aiuto
dell’insegnante, a seguire le sue istruzioni e a fare i com-
piti. I ragazzi, al contrario, ricorrono all’aiuto dell’inse-
gnante solo come ultima istanza e sono meno propensi a
studiare se trovano la materia poco interessante. I ragazzi
sono più impulsivi e irrequieti, meno ordinati, si concen-
trano meno, sono più avventati, le femmine invece ten-
dono ad essere più riflessive.
I maschi rispondono meglio allo stress derivante dal con-
fronto o a compiti vincolati dal tempo e si mostrano più
insofferenti di fronte alle frustrazioni. Fanno più tentativi
per liberarsi rapidamente da una situazione di disagio ri-
correndo anche alla violenza. Nel modo di affrontare l’in-
successo risulta che i maschi hanno una maggiore
capacità di autotranquillizzarsi rispetto alle femmine. Per
motivarsi si mettono meno in tensione, sono quindi meno
ansiosi e superano più facilmente un’esperienza di in-
successo o di fallimento.
I ragazzi hanno maggiore difficoltà a diventare autonomi
nello studio. Provano un notevole disagio di fronte agli
insuccessi. Le ragazze hanno una maggiore capacità di
risarcirsi dalle perdite e di compensare le frustrazioni. 
Qualsiasi tipo di apprendimento parte sempre da un im-
pegno personale. Ecco perché, la finalizzazione e l’orga-
nizzazione degli interventi didattici deve toccare oltre alla
sfera del sapere, quella del saper essere, con un corag-
gioso riferimento all’educazione della volontà, come ten-
sione personale forte e libera verso il bene. Ma gli
insegnanti devono tener presente che mentre i ragazzi per
sentirsi responsabili dell’autoregolazione del proprio ap-
prendimento hanno quasi bisogno che essi in qualche
modo li sfidino, questo approccio non produce risultati
positivi con le femmine che hanno prevalentemente bi-
sogno di sentirsi amate dall’insegnante52. Esse tendono
ad un forte attaccamento e dedizione alla persona del-
l’insegnante; per loro anche la carica ideale passa attra-
verso la persona.
Un ultimo aspetto dell’autoregolazione dell’apprendi-
mento, che presenta spiccate differenze tra maschi e fem-
mine, riguarda la volontà di esporsi ai rischi. Mentre i ra-
gazzi si divertono a fare cose rischiose, sovrastimando
sistematicamente le proprie abilità, le ragazze sono più
propense a sottostimare quelle proprie. La maggior parte
dei ragazzi gode del fattore rischio e rimane ammirato
dagli altri ragazzi che fanno cose rischiose. Lo stesso non
avviene per le ragazze, le quali sono generalmente meno
propense a mettersi in situazioni rischiose per il solo
gusto di farlo. I ragazzi sono poi anche più propensi a di-
sobbedire quando gli viene detto di non fare una certa
cosa rischiosa.
Se gli esercizi programmati dagli insegnanti per svilup-
pare negli alunni la capacità di autogerolazione dell’ap-
prendimento saranno differenziati in base alle
caratteristiche peculiari dei due sessi, gli alunni e le
alunne impareranno con molta più efficacia a riconoscere
in maniera positiva le possibilità di insuccesso; a utiliz-
zare l’insuccesso per correggere la propria prestazione; a
riconoscere le cause tipiche degli errori nello studio; a di-
stinguere i compiti che richiedono una più attenta e con-
sapevole pianificazione; a comprendere ed organizzare
piani di azione o processi di apprendimento; a prevedere
le conseguenze delle proprie azioni; ad interrogarsi sui
motivi di un determinato comportamento scolastico o di
un modo di procedere nel lavoro.
Conclusione 
Sono state riportate delle “verità di media”, per come si
ricavano dalle ricerche citate; esse, però nulla ci possono
dire circa i comportamenti e gli atteggiamenti del singolo
alunno o della singola alunna nei confronti delle diverse
attività scolastiche. D’altro lato i risultati delle ricerche
internazionali possono già offrire un primo orientamento
all’approccio didattico iniziale degli insegnanti che vo-
gliono essere attenti alle differenze sessuali e di genere
presenti in classe. Le considerazioni svolte costituiscono
una fonte di ipotesi per azioni didattiche finalizzate alla
valorizzazione delle specificità dei due sessi, nella pro-
spettiva dell’integrazione delle diverse sensibilità e della
collaborazione tra uomini e donne nella vita familiare,
professionale e sociale. 
Di fronte alla diffusione di concezioni così radicali in
tema di sessualità umana, le quali arrivano a negare l’evi-
denza fisica, alcuni genitori hanno avvertito l’esigenza di
poter disporre per i propri figli di scuole che valorizzas-
52 S.E. Taylor, The Tending Instinct, Henry Holt, New York 2002; S.E. Taylor
e L. Cousino Klein, Responses to Stress in Females: Tend-and-Befriend, not
Fight-or-Flight, in «Psychological Review», 107 (2000), 3, pp. 411-429.
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sero le loro specificità femminili o maschili in modo tale
che ci fosse coerenza tra l’identità sessuale e l’identità di
genere. È questo forse uno dei motivi della recente dif-
fusione di scuole single sex ovunque, tranne che nei Paesi
di tradizione latina. Si è visto inoltre che quando le alunne
o gli alunni delle scuole sessualmente omogenee hanno
anche molti insegnanti del loro stesso sesso, pienamente
realizzati come donne o come uomini, sono facilitati nel
definire la propria identità sessuale e ricevono un’educa-
zione affettiva di migliore qualità. Sembrerebbe che oggi
siano i ragazzi più delle ragazze ad aver bisogno di inse-
gnanti del loro stesso sesso53.
In genere i ragazzi trovano pochi educatori di sesso ma-
schile da prendere come modello proprio mentre
l’odierna crisi della figura paterna li richiederebbe54. È
invece abbastanza frequente che nelle poche scuole ma-
schili, esistenti in Italia, i ragazzi siano molto contenti di
incontrare insegnanti del loro stesso sesso, molto moti-
vati professionalmente e felicemente realizzati come ma-
riti e padri.
I principi didattici generali sono validi sia per gli uomini
che per le donne; ma il modo di concretarli nella pratica
educativa dovrebbe variare in funzione del sesso, così
come varia in funzione dell’età, delle abilità cognitive e
della provenienza sociale degli alunni, se si vuole garan-
tire la pari opportunità di successo scolastico agli uomini
e alle donne. Ogni ricerca didattica, dopo aver esplicitato
i presupposti antropologici ed epistemologici di partenza,
deve poi giungere a considerare i metodi, le tecniche e
gli strumenti usabili dagli insegnanti per assicurare a tutte
le donne e a tutti gli uomini la possibilità di successo nel-
l’apprendimento, nel rispetto delle caratteristiche psico-
biologiche di ciascuno/a55.
Se si condivide l’idea che la scuola non serve solo per
l’acquisizione dei saperi da parte degli alunni ma anche
per l’assunzione di consapevolezza del loro essere per-
sona-donna o persona-uomo, si possono comprendere più
facilmente i motivi per cui è preferibile che le alunne e gli
alunni studino le caratteristiche del proprio essere donna
o del proprio essere uomo in un ambiente che consenta
loro di confrontarsi con modelli e immagini, rispettiva-
mente femminili o maschili, partendo dalle stesse cono-
scenze disciplinari apprese con l’aiuto dei propri
insegnanti. 
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